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PERSONAGGI 



MEDEA, figlia di Aeta, re di Coleo. 
GIASONE, figlio di Esone, re di Col- 
co argonauta. 
CREONTE, re di Corinto. 
GLAUCA. 
L1CISCA. 
EUMELO. 
Corinti. 



La Scena è nella Jìeygia dì Creonte, 

in Corinto. 
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ATTO PRIMO 



Scena prima 

Creonte e Corinti 

Creonte. Alta cagion, fidi Corinti, al vostro 
Signor d' intorno oggi v' aduna. A parte 
Brama pur voi Creonte della immensa 

; Letizia sua : che aver letizia vera 

Giammai non puote un re, finché divisa 
Col popol suo non Y abbia. Io già dagli anni 
Fatto infermo e cadente, a' danni vostri 
Sorger vedea molti nemici e feri, 
Perchè spesso impuniti ; e Glauca, dolce 
Unica figlia a ine dal ciel concessa, 
Priva ancor di consorte ; ond' io mi volsi 
Un prode a rinvenir, che fosse insieme 
Difensor di Corinto e a Glacua sposo; 
E '1 concedeano i numi. A queste sponde 
Giunse di Coleo il vincitor, traendo 
La vittoria seguace : a lui commessa 
Fu la nostra vendetta, e' 1 san le vinte 
Falangi ostili, se il suo braccio è fiacco! 
Il vedeste pur voi, la fronte aspersa 
Di polve e di sudor, recar sovente 
Del trono appiè le sanguinose spoglie 
De 1 trafitti nemici. E Glauca il vide, 
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E seri compiacque : e, progenie di forti, 

A nobil fiamma il suo bel cor dischiuse ; 

Nè tacque al padre. Alle proposte nozze 

Giason consente : e chi narrarvi or puote 

Quanta è mia gioja? in un sol di compiuta 

Del re, del genitor la speme io veggio ; 

Paga la figlia, ed un roe sul trono. 

Però non tìa che ad imeneo sì lieto 

Pur breve indugio si frapponga. Al tempio 

Precedetemi voi. Pria del meriggio 

Vuo' che il rito si compia (« Corinti partono). 

Scena seconda 

Clauca e Creonte 

Creonte. A queste braccia, 

Figlia amata, deh, vieni: or si che lieto 
Appien son io, quando al mio sen ti stringo. 
Ma... perchè taci ? Perchè al suol le meste 
Pupille affiggi? 

Glauca. Io, no... mesta non sono. 

Turbata alquanto me sol vedi ; e sola 
Cagion n'è forse l'improvvisa e troppa 
Felicità mia stessa. Io temo ognora 
Che un soffio non la spenga. Or or vedesti 
Qual sorse in cielo e in mar fera procella ? 
La folgore strisciò nella mia stanza 
Quasi la reggia incenerir volesse : 
Vidi un naviglio dal furor dell'onde 
Travagliato cosi, che ad ogni istante 
Affondarsi parea. Vidi,,. 
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Creonte. ^ Respiro ! 

Fa cor, mia figlia. Il fulmine di Giove 
Spaventa i tristi : agi' innocenti è sempre 
Di lieto augurio. 

Glauca. Ben favelli, o padre : 

Ma pure al mio pensier presente è sempre 
L' oracol crudo, che fia spenta e tosto 
Di Sisifo la stirpe ! 

Creonte. < E il ver predisse. 

Ella spenta in te fia, che sola avanzi 
Di Sisifo nepote. Empio, superbo, * 
Negar noi posso, il genitor pur troppo 
Egli era. Ma punir dunque dovrebbe 
Il ciel ne' figli le paterne colpe ? 
Questo vano timor discaccia, e all' ara 
Vanne tranquilla. Ov' è lo sposo tuo ? 
Che tarda ancor ? 

Glauca. Ma 1 crederesti ? Quando 

Gli dissi or or che all'imeneo trascelto 
Questo giorno tu avevi, anzi che lieto, 
Attonito rimase e taciturno ; 
E mi guatò come se dir volesse, 
E non osasse. Indi rispose : » Al padre 
» Siedi e m' attendi. Favellar di gravi, 
w Cose ad entrambi io deggio,». E si dicendo 
Un profondo sospir trasse dal petto. 

Creonte. Che fia? 

Glauca Noi so. Par eh' egli un tristo arcano 
Chiuda nell'alma, cui svelar gli è forza . 
E cordoglio ad un tempo. 

Creonte. Eccolo : ei giunge. 
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Scena terza 

Giasone e delti. , 

Giasone. Dunque fia ver, Creonte, oggi compiuto 
Il proposto imeneo tu brami \ ■ 

Creonte * E vero 

Tutto a ciò m' induce : la mia paterna 
Impazienza, il vostro mutuo affetto, 
Alta ragion di Stato... Il ben non giugne 
Presto mai troppo : e questo e il ben che solo 
Ornai sperar m' è dato. A Glauca intanto 

4 Dicesti or dianzi che parlar di gravi \ 
Cose a noi dei. Favella dunque, e togli 
Entrambi d' incertezza. 

Glauca. Amata sposa, 

E tu, Creonte, ch'io non so se deggia 
Padre o amico appellar, pria che il solenne 
Rito si compia, un' alto arcano è d' uopo 
Ch' io vi palesi. A ciò mi sforza il vostro 
Tenero affetto e i beneficj vostri, 
Ond' io secupo ed onorato, e lieto 
Vivo cosi, che, quanto il ciel m'ha tolto, 
Tutto ritrovo nell' amor d' entrambi. 
Delle vicende mie gran parte ignota 
Anco vi resta, e la men lieta. Ad ambi 
Tutto fia chiaro, e insiem perchè taciuto 
Finor T avessi. Allor se degno ancora 
Del vostro amor mi crederete, allora 
Vi sieguo al tempio. 

Creonte. Intenti a udir siam noi. 

Glauca, V alta vittoria, onde mia fama eterna 
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Al mondo suonerà, forza è pur dirlo, 
Meno al mio braccio che all'amor degg'io. 
Nell'aureo vello il regnator di Coleo 
Credea riposto il comun fato e il suo: 
Però di feri sgherri e di feroci 
Belva e d' occulte insidie avea la selva 
Accerchiata cosi, che un passo in quella 
Era morte secura.* E già due lune 
Splendeano indarno sulla mia speranza ; 
Ed i seguaci eroi, me sol lasciando 
Facean ritorno. All' alma Dea di Cipro, 
Devoto allor mi prostro, e incensi e preci 
Ferventi io porgo. Ed ecco un dì, mentrio 
§>on presso all' ara ; ecco a queir ara istessa 
Medea venirne, del signor di Coleo 
Figlia diletta. Qual sembiante avesse 
Tacerlo io vuo' : te sola or amo ; e sovra 
Tutte leggiadra or io te sola estimo. 
Amor ne accese entrambi ; madre quindi 
Medea divenne, io genitor di vaga 
Gemina prole. Allor con sacro rito 
Il dolce nodo a lei fermar propongo, 
E immemore del vello e del mio regno, 
Presso al suo genitor miei di trar seco. 
» Non hai tu trono % E qui servir vorresti ? » 
Ella altera risponde ; indi soggiunge : 
» Mal tu conosci il padre mio : secura 
« Morte, me '1 credi, a te sovrasta e a'figli, 
» Ove del fallir nostro abbia contezza ; 
« Solo il fuggir ci avanza, e il fuggir tosto » 
Raccapriccio a que' detti : orbare un vecchio. 
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Genitor della figlia a me parea 

Colpa maggior, che l'involargli il vello. 

Al mio dubbiar di tanta ira s' accende, 

Si feri sensi nel bollor dell' ira 

Medea palesa ; ed in amar sì forte 

Insiem si mostra e disperata, eh' io, a . 

Di terror, di pietà ricolmo, il reo ^fe> 

Consiglio abbraccio. E, benché il cor mi stesse 

Nero, tremante e del futuro in forse 

Per l' indole inflessibile superba, 

Tardi, ma appien già conosciuta in lei; 

Pur d' amor cieco, e più pe' cari figli 

Palpitante, di cui la vita in tanto 

Rischio vedea, consento alla proposta 

Indegna fuga. A lei però mercede 

Ne chieggo il vello: chè le patrie sponde 

Nel rammentar soltanto, in me V antico 

Desio d' onor già risorgea più forte. 

» Chiedi sì poco? (ella risponde) li sangue 

» Chiedi a me pur, che il verserò s'è d'uopo, 

» Ad amar da Medea Giasone apprenda ». 

Sorge la notte, ed ella per occulto 

Sentier mi scorge ov e riposto il vello. 

Breve ed aspra è la pugna; e le custodi 

Belve trafitte, il desiato acquisto 

Già in pugno io stringo. Ad ordinar la fuga 

L' arti sue scaltre allor Medea rivolge. 

Salda nel suo pensier, né ' pur di pianto 

Una stilla versando, al patrio tetto 

S'invola imperturbata, e me raggiunge 

Seco traendo il suo minor germano, 
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Già delizia del padre, il vago Assiro. 

' » A che il fratel \ » le chieggo. Ella con fioca 
Voce risponde : « Util saranno ei forse »• 
Fuggiani. Sopra il mio carro i figli io traggo : 
Medea sull'altro col fratel mi siegue. - 
Ma, oh ciel, ben tosto il furibondo Aéta 
Ci apparisce alle spalle, e si e insegue 
E sì e' incalza, che parea perduta 
Ogni speme per noi. Furente allora, 
Fremo in ridirlo, allor Medea furente 
Spegne., il germano., e sulla via ne lascia 
La spoglia palpitante... inciampo... al padre ! 

Glauca. Inorridisco ! 

Giasone, Al crudo inaudito 

Spettacol miserando, i figli io stringo 
Involontorio al sen, quasi temendo 
Che far volesse pur de' figli scudo 
Al tremendo amor suo.... L' orror, lo sdegno, 
L' alta pietà del giovinetto estinto 
Mi vincono cosi, che, sciolto il freno 
Ai rapidi corsier, per calli obliqui 
Precipitoso mi dileguo all' empia, 
Cui giurar fè non consentia più il core. 
Dal giorno in poi, novella più di lei 
Non ebbi alcuna, è non avronne, io spero : 
Triplice mar ci parte, e corso intero 
Già quasi un lustro dall' infausto evento ; 
Ma pur sovente al mio pensier s affaccia 
Il suo sembiante ; e come foglia allora 
Tremante io stonimi, quasi a fronte avessi 
Un infernale Erinni... Ecco Y amara 
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Istoria mia. D'amor si tristo nulla 

Or più m'avanza che il rimorso., e i figli: 

E in essi io sol m' ebbi conforto, ed hommi 

Delizia sola; e non ho cosa al mondo 

Che più de' figli a me sia cara ; e i figli 

Del mio splendor novello a parte io bramo, • 

0 il trono insieme e l'imeneo ricuso. 

Creonte. Numi, che intesi ! 

Glauca. (Di terrore ingombra 

1/ alma ho cosi, che innanzi agli occhi parmi 
Aver 1' orrida scena ! E il padre, ahi lassa, 
Che mai risolverà?) 

Creonte. Giason, non anco 

Tutto dicesti. Del tacer tuo lungo 
Ragion or rendi. 

Giasone. La pietà de' figli. 

Noto -è a voi già, che al rieder mio di Coleo, 
Del patrio scettro usurpator l'indegno 
Pelia rinvenni, del mio padre estinto 
Minor gerinan, dalle cui trame a stento 
Col fuggir mi sottrassi. E pur di lunge 
Il suo furor mi raggiungea, sovente 
Di me, .de' figli, or col ferro, or col tosco 
Minacciando la vita : ond' io che i figli 
Amo più di me stesso, a porli in salvo. 
Cangiando ciel, cangiai pur d'essi il nome, 
E ad arte genitor ne finsi il fido 
Mio seguace Eurimante. 

Glauca. O ciel ! Fia vero? 

Son quelli.. 

Giasone. Si : que' son che tu niedesma 
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Spesso abbracciavi, me presente ; e belli 

Dicevi e cari. E oh quante volte in punto 

Fui di tutto svelarti : ahimè ! ma un padre 

Teme ognor, nè mai troppo. A me parea 

Sempre veder de' figli miei sul capo 

Il pugnale omicida ; e, lasso, allora 

Tacea l'amico palpitar del padre, 

Ma or cangia il fato alfin ; miei lari i vostri - 

Divengon oggi; ogni periglio è tolto; ' 

Il più tacer colpa or sarebbe : e fora 

Più grave colpa assai se, per soverchia 

Ambizion di regno, in crudo oblio 

Ponessi i dolci figli, or che sicuro 

Stringerli ormai fra queste braccia io posso. 

Creonte, or tu del mio destin decidi. 

Creonte. In fra mille pensier discordi tutti, 

Dubbioso ondeggio io si, che invan consiglio 
Chieggo a me stesso. A te, Giason, non taccia 
Che di fallo ben grave in ver Medea 
Colpevole mi sembri. Era di fuggirla 
Crudel necessità pel suo delitto: 
Negar non '1 vuo\ Ma così rea pur forse 
Non divenìa, se al primo error tu stesso 
Non la inducevi.. .. o secondavi almeno ; 
E voglia il ciel che tosto o tardi il fio 
Tu non n' abbi a pagar. Glauca, tu taci ? 
Del tuo destin te sola arbitra io lascio. 

Glauca. Vuoi ch'io decida? 

Creonte. Il vuo\ 

Glauca. Dunque m' ascolta, 

Piena ei già fe del fallir primo ammenda 
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(V suoi rimorsi. E preponendo i figli 

Air amante ed al regno, il vizio antico 

Per novella virtute è in lui già spento ; 

Nè il reo più veggo ove l'eroe risplende. 

Giusta mercede al difensor del padre, 

Già il cor donai ; nè cangerò consiglio.: 

Nè volendo il potrei 
Creonte. Nè oppormi io voglio 

Al tuo desio. Ma pria, Giason, tu m'odi. 

Secura ascenda di Corinto al soglio 

Di Glauca la prole.. 
Giasone. È giusto ; e primo 

Difenderla io saprò. Ma insiem tranquilla 

Vivasi pur di questo trono air ombra 

La prima di Giason misera stirpe : 

Altro non chieggo. 
Creonte. Ed a tal patto io cedo. 

Glauca. Son paghi i voti miei. Giason, t* affretta 

Qui scorgi i figli : in le mie stanze, io sempre 

Vuo'tenerli a me presso. 
Giasone. Or ti conosco, 

E doppiamente or t' amo. (parte) 

Scena quarta 

Creonte, Glauca ed Eumelo. 

Creonte. Al tuo consiglio 

Sia fausto il ciel 
Eumelo. Mio re. 

Creonte. ■ Che rechi, Eumelo % 

Eumelo. Donna regal di Lesbo a questa riva 
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Su piccol legno a ricovrarsi or venne 
Fin che il mar non si acqueti) e breve asilo 
Chiede in tua reggia. 
Creonte. E V abbia. A lei ritorna 

Messagger di Creonte, e qui la scorgi. 

(Eumelo parie) 

Scena quinta 

Giasone coi due Figli, e detti. 

Giasone. Ecco i miei figli. A' beneficj tuoi 

L'ultimo aggiungni, ed 'il maggior, Creonte: 
Questi innocenti pargoletti accogli 
Come nepoti tuoi. 

Creonte. Di te son parte : 

Odiarli potrei? 

Glauca. Venite, o cari. 

Vedi, Giason, com'io gli abbraccio ! 

Giasone. Oh ! sposa ! 

Glauca. Se rivederli d' ora in poi tu brami, 
Di Glauca chiedi, e i figli troverai. 

FINE DELL* ATTO PRIMO. 

ATTO SECONDO 

* 

Scena prima 

Medea e Licisca 

Medea. Alfin ti calco, suol di Grecia... infame 
Suol di ladroni e traditor fecondo, 
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Ti calco ornai, nè invan. Par che tu tremi 

A ogni orma che in te stampo., e mai non tremi. 

Senti... Medea. Dunque Corinto è questa ? 

Questa la reggia di Creonte?... Ancora 

Lungi son io: ma giungnerovvi, spero : 

Si,- giugnerovvi... o in fondo al mar sepolti 

Fian di Medea l'amor, lo sdegno e Tonta ! 

Licisca, o mia fedel Licisca... pensa 

Che in Grecia siam, fra gente infida, e forse 

Nemica ancor. Tacer te '1 dissi, ed ora 

Te '1 ripeto, tacer di me tu dei 

Sempre e con tutti il nome vero. Io sono - 

Qui di Lesbo regina. 

Licisca. Ogni tuo detto 

È per me legge. Quanto io t' ami, il sai : 
Un lustro è quasi or già, che a tacer teco 
Ed a piangere imparo. 

Medea. Piansi forse 

10 mai ? 

Licisca. Non tu. Cosi veduto almeno 

Una volta io t' avessi a sfogar meco 

11 duol che te consuma. Udito almeno 
Avessi dal tuo labbro a che vagando, 
Cinque anni or son, tu vai di terra in terra 
Nè mai di vagar lassa, i venti e V onde 
Con nuovo ardir sempre tu sfidi. 

Medea. È un lustro 

Ch'io taccio, e vuoi dunque che or parli? Te mpo, 
Credi, verrà che favellar pur troppo 
M'udrai Licisca; ed in te il pianto allora 
Al tremar farà loco. Alcun s appressa : 
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Paruri Creonte alle regali insegne, 
Ed una donna il siegue. 

Scena seconda 

Creonte Glauca, e dette 

Creonte, A te regina, 

Sia fausto il- dì che in sua magion t'accoglie 
E t' onora Creonte. A questa sponda 
La procella ti spinse, il so; ma quale 
Alta cagion dalla sua reggia e forse 
Dal tuo consorte t' allontani, e V onde 
Ad affrontar ti sforzi, ignoro ; ed ove 
Narrar tu il voglia, udirlo a me fia grato. 

Medea. Lieto regna e possente, e amico il fato 
A te sorrida, o buon Creonte. I tuoi 
Modi umani, cortesi, e '1 venerando 
Tuo mite aspetto, riverenza e piena 
Fiducia in cor mi destano. In tua reggia 
Secura io stommi di tua febe all'ombra. 
Breve dimora io farò... che altrove 
Un sacrificio arcano... a me prescritto 
Da oracolo celeste... a compier muovo... 
Dir più non posso... 

Creonte. E più saper non chieggo. 

D'alta tristezza a te ravviso impresso. 
Le vestigia sul volto; e farti lieta 
Almen vorrei fin che in mia reggia alberghi. 
Forse il periglio, in cui finor tu fosti 
Per la insorta tempesta, il cor t'ha colmo 
Di non lievo spavento. 
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Medea. Altra tempesta... 

Assai più grave... a me fa guerra. 

Creonte. ...Intendo. 
Abbandonar la patria ed i paterni 
Lari a te spiacque al eerto; ed hai ben onde 
Esserne mesta ! Allievarne il duolo 
Pur deve in te del ritornar l'idea; 
La speme certa (e sienti fausti in tanta 
Speme gli Dei) di rivederti accanto. 
Al padre tuo, se ancor te '1 serba il cielo, 
Alle suore, a' fratelli ; e in lieto cerchio 
Mirarti intorno il tuo consorte e i figli. ' 

Medea. I figli ! 

Creonte. Non sei madre? 

Medea. ' ' ...Il fui. 

Creonte. - ...Perdona, 

Se involontario del tuo cor tentai 
La piaga acerba. A' coniugali amplessi 
Incolume ti renda, e' nuova prole 
Il ciel propizio a te conceda. 

Medea. Il fausto . 

Augurio accetto. 

Creonte. Dal dolor tuo giusto 

Distrarti alquanto qui potrai, volgendo 
A nuovi oggetti il guardo. In Grecia forse 
La prima volta che tu giugni e questa : 
Nè a te discaro fia veder novelle 
Terre e cittadi, ed arti ignote, e miti 
Costumi ; e il tuo piacer sarà più vivo, 
Se in barbare contrade unqua tu fosti, 
Pel paragon delle diverse genti. 
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Medea. De' barbari... e de* greci a me già noti 
Sono i costumi e l'arti; ond'io saperne 
Oltre non bramo. A te, signor, son grata 
D'ogni tua cura; e assai men trista, il vedi, 

10 già divengo. 

Creonte. E divenir più lieta 

Or ben tu potrai, chè nelle nozze 
Di quest' amata unica figlia mia 
Delle tue rivedrai V immagin forse : 
I dì felici in rammentar si prova 
Sempre un piacer segreto ; e si leggiadra 
Sei nell' aspetto, e si t' appare in volto 

11 nobil cor, che a te dovizia al certo 
Mancar non può d' un amator verace, 
D'un consorte fedel 

Medea. (Che strazio è questo !) 

Creonte. Grave cura me intanto altrove appella. 
Con la figlia ti lascio. In lei regina^ 
Più che un'ospite, ove l'accetti, io t'offro 
Una germana. A te, Glauca, commetto 
Di lei la cura; e il dir oltre soverchio 
Sembrami teco. Allorché giunta l'ora 
Sarà dell'imeneo, farò ritorno, 
E scorgerotti ali* ara. (parte) 

Scena terza 

Medea, Glauca e Licisoa. 

» 

Medea. (Oh se novella 

Darmi costei del perfido potesse!) 
Glauca. Vieni, regina : in le assegnate stanze 
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Condurti io stessa or vuò : che di riposo 

Hai duopo forse. 
Medea. Se il concedi, io teco 

A favellar qui resterò per poco. 
Glauca. Rimanti pur fin che t'aggrada. Sempre 

M'avrai tu presta a secondar tue brame, 

Parla: Che dir mi vuoi? 
Medea. ...V ara t' attende 

Fra poco, udii. Qual nuova estranea terra 

Te dunque accoglier debbe or che Corinto 

T' e forza abbandonar? 
Glauca. ...Tolganlo i numi, 

Il vecchio padre abbandonar ! Che dici ? 

Di duol morremmo entrambi.' Unica figlia 

Di Creonte son io. Col padre io sempre 

Finor vissi, e vivrò finché mei serba 

Propizio il fato : e all' imeneo proposto 

Solo a tal patto consentir potei, 

Benché amante già fossi. Cosi fatto 
' Non avresti ancor tu ? Rispondi. 
Medea. ...E tanto 

Ti concedea lo sposo ì e patria e regno 

Anch' ei forse non ha? 
Glauca. Tutto a lui tolse 

La nemica fortuna, Esule errante, 

E di sua vita in forse, in questa reggia 

Alfine ei ricovrossi : e qui gli arride 

Avversa men la sorte. 
Medea. ...Ed egli., t'ama? 

Glauca. Sperarlo io vuo' ; che mille volte il disse, 

Lo giurò mille volte. Or., perchè tremi? 
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Medea. Tremar.- io!... no: tremar tu dei. 

Glauca. Che parli? 

Perchè t'adiri e impallidisci ? 

Medea. Io sono... 

Tranquilla anzi per ime. Di te m' incresce 
Più che non pensi... assai. 

Glauca. (Mi fa spavento !) 

Gli arcani detti, oh ciel !.. 

Medea:. Dimmi, il tuo sposo 

La serie... tutta di sue chiare gesta 
Narrotti ancor. ! 

Glauca. La ripetè sovente. 

Medea. E i suoi delitti? .. e di Medea... ti fece 
Motto egli mai ? 

Glauca. Men fea pur troppo. 

Medea. _ E Fami? 

E la mano a lui porgi ? 

Glauca. Or chiaro io veggo 

Che mal conosci tu Giason ; che ignota 
E a te Medea del tutto, e insiem V orrenda 
Istoria sua; o teco almen di lei 
Fu mendace la fama. Or dunque il vero 
Dal mio labbro tu ascolta, e poi decidi 
Il reo qual fosse, e che temer degg'io. 

Medea. Basta : nón più. Tutto è a me noto. 

Glauca. E dunque 

Che far dovea Giasoni, Stringer dell' empia 
La destra sanguinosa ì Error non lieve 
Commise ei sol quando in barbara donna 
Amor ponea. Ma da Medea diversa 
Troppo io mi sento, e il suo destin non temo. 
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Pura di sangue è la mia destra, e puro 

Il cor di colpe. 
Medea. Intesi, Estrema prova 

Fé' Giason di sè stesso allor. che seppe 

Diffamar pur Medea del mondo in faccia ! 
Glauca. (Quai feri accenti ! ) 
Medea. Altro a saper non resta 

Fuorché de' figli di Medea. 
Glauca. De' figli 

Sai pur? Vivono, e meco. 
Medea. Tu., a' suoi figli 

E madrigna e custode? 
Glauca. Assai più fida ■ 

Custode io ne sarò, eh' ella non era 

Del fratel suo. Que'miseri fanciulli ^ 

Pietà mi fanno, e mi son cari, e gli amo 

Quanto Giason no farso; chè sua prima 

Delizia e' son nè a dirmi ebbe ritegno, 

Chè me dopo essi egli ama. 
Medea. (Ama i miei figli. 

Ancor v'e speme. Rattener non posso 

Più il pianto or io). 
Glauca. (Come cangiossi il viso 

Nel nomar que' fanciulli !... Ahimè, qual fero 

Dubbio in me sorge !) 
Medea. . (Il turbamento mio 

Ascondasi a costei. Pianger se debbo, 

Pianger non vista almeno io vuò). 
Glauca. T arresta. 

Medea. Partir mi lascia. 

Glauca. Dimmi almen, regina, 
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Come a te di Giason novella è giunta? 
Medea. ... Giason, dicesti, è tal... che di sua fama... 

Grecia tutta risuona... e fin l'estrema... 

Barbara Coleo. (Indegna !) (parte) 

Scena quarta 

Glauca 

Io tremo. Ahi, lassa !... 
Chi è mai costei ?... Que' rotti arcani accenti ; 
Quel, ch'io pur vidi balenarle in viso, 
Mal represso furor... 

Scena quinta 

Giasone e Glauca 

Giasone. Di te gran tempo 

Ito in traccia son io, sposa adorata : 
Chè tutta io bramo a te svelar l'immensa 
Gratitudine, ond'hommi il cor ricolmo 
Pel beneficio tuo. Se tu non eri, 
. Cangiava, ahi, forse di consiglio il padre: 
Nè appien securi in questa reggia i figli 
Or io vedrei... Ahimè ! Che mai t'avvenne ! 
Parla, rispondi. 

Glauca. Io qui., finor rimasi... 

Con l'ospite novella : e, il crederesti ?.. 
Ella di te mi favellò, de' figli ■ 
Tuoi, di Medea. 

Giasone. Dici tu* il ver ? Di Lesbo 

. Regina ella non è ? 



i 
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Glauca.' Che '1 sia lo bramo! 

Giasone. Noi credi forse ? Or qual sospetto è il tuo. 

Glauca. Noi so. So che l'udii... la vidi: e al suo 
Leggiadro... e altero aspetto, al duol, che antico 
Immenso par che in seno accolga; ai feri 
Ardenti sguardi; all'ira che sovente 
Mal celar pur poteva ; in somma a' suoi 
Ambigui detti minacciosi.... in lei 
Quasi veder... Medea mi parve. 

Giasone. ...Il dubbio 

Crudel discaccia, e t'assicura, o sposa. 
Come giunta di Coleo a questa riva 
Esser potrebbe, ignoti e procellosi 
Mari solcando, che con rischio immenso ' 
Io primo, io sol varcai finora % Indarno 
Tentato ella ciò avria, se pur tentarlo 
Osato avesse. 

Glauca. A'detti tuoi m' accheto. 

Timida troppo, perchè troppo amante, 
Divenni, il veggio. E finche tua non sono, 
Ogni aura mi spaventa, e par che fronte 
Io m'abbia ognor quella rivai feroce, 
Di cui meco tacer... moiri io' era forse/ 

Giasone. Ed obbliarla or lia miglior consiglio. 
Ritorna al genitor : dell'imeneo 
LT ora s'affretti, e il tuo timor fia spento. 

( Glauca parie) 

Scena sesta 

Giasone. 

Qual sospetto crudel di Glauca i detti 

In cor in' han posto ! Io, si... Medea pur troppo- 
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Conosco, hai! lasso ! e quanto sia tenace 
De* suoi propostilo so. Veder costei, 
Parlarle io vuo', che V incertezza è sempre 
Il peggior danno... Ah, tolgano gli Dei 
In così fausto dì tanta sventura ! 

FINE DELL'ATTO SECONDO. 

ATTO TERZO 

Scena prima 

Medea, 

Or, Medea, che risolvi? E alfin pur giunta, 

E pria che non pensai, giunta è pur V ora 

Dell' ultimo cimento. Oh ! ben solcati 

Mari ? oh ben tollerati ardori e nevi 

E veglie e stenti! Ahi... ma peggior di quanto 

Ora il mio stato è fatto : e quanti ho nuovi 

Perigli intorno... e nuove furie in petto! 

Io... fratricida sono... e son pur anco 

Orbata madre, ed amante tradita, 

E fida insiera. Dritto e desìo non serbo 

Di vita io più che nella dubbia speme 

Di tornar madre... e divenir consorte... 

0 a compier V alto mio proposto estremo 

Di perir vendicata! Oh, ciel!... ma intanto 

Dopo un lustro d' angosce or dove, ahi lassa. 

Ove raggiungo or io V infido ! Accanto 

D' una rivai, che sposo e figli a un tempo 

A me contrasta! Ahi duolo!.. Oh rabbia! E vive 

Ancor costei ?... Ed in sua reggia io stommi 

Ospite sua?... Sola ed inerme stommi 

Appiè del trono suo, fra' suoi custodi.?.., 
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Anzi... sta ben. Pari è la pugna. Io sola 
A vincer basto, o alla vendetta io sola. 
E a vincer prima, ogni arte e fin le preci 
S' adoprino ed il pianto... e duro sforzo 
Per me fia questo. A vendicarmi poscia, 
Se duopo fia, ratta ho al ferir la destra! 

Scena seconda 

Licisoa, Medea, poi Giasone. 
Licisca. Medea... 

Medea. * Che rechi ? ] 

Licisca. Di te in traccia or giugne 

Qui Giasone. 
Medea. Giason Ben giunge. Parti : 

Sola mi lascia. Eccolo. In rivederlo 

Rimescolarmi entrò le vene il sangue . 

Già tutto io sento! 
Giasone. (mira, riconosce Medea t 4 si arretra 

esclamando) Ab, giusti numi ! 

Medea. Fuggi, 

Si, fuggi infame ! A ben fuggir t'addestri, 

Gran tempo è già : de' traditor la prima 

Scienza è questa. 
Giasone. E dessa... o pur vaneggio? 

Medea. Sì: quella io son. Tu già tremi... e no '1 credi? 

Quella son io. Guardami in volto. 
Giasone. Oh, mostro? 

E a che qui vieni ? 
Medea. / E noi sai? 

Giasone. Di qual sangue 

Novella sete hai tu ? 
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Medea. Che ascolto ! Iniquq : 

Tu.., me... rampogni! E Tosi? Io dunque or sono 
Son io la rea: tu il giudice !... Pur troppo, 
Sì, rea son io : non pel rapito vello, 
✓ Non pel tradito genitor, nè rea 
Mi credo io già pel trucidato Assiro : 
Mia colpa vera è aver te amato, cui 
Nullo in perfidia e crudeltà s'agguaglia 
A che qui vengo? E il chiedi!.. A che fuggisti 
Rispondimi tu pria. Forse a serbarti 
Puro del mio delitto? Oh, mal fuggisti 
D'ogni mia colpa il primo autor tu fosti, 
Destando in me d' amor le fiamme ignote; 
E ben sai s'io smentisca: il sa queir ara 
Di Venere, che prima udì tue scaltre 
Insidiose voci : il san le mie 
Stanze segrete, ove furtivo i passK 
Mille volte volgesti a farmi guerra ! 
Al tuo desio per lunghi dì superbe 
Repulse opposi, e poi le preci e il pianto ; 
Ma alfin vincesti, ch'era il cor già vinto. 
Madre divenni, e divenir tua sposa 
Pur non poteva in Coleo ; anzi in periglio 
Mirava ognor tre care vite. Or quale 
Mezzo restava ad allevar secura 
I dolci figli, i figli tuoi? Qual mezzo 
A salvar te... me non perder me stessa, 
I patrii numi e il genitor lasciando? 
E il fei pur lieta, che in voi tre ristretto 
L'universo pareva agli occhi miei. 
Nè col mio pianto contristarti allora 
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Nè pur voli' io. Chiusa nel mio dolore, 
Divorando le lagrime, tranquilla. 
Mostrandomi nel volto, de' tuoi passi 
Fui non lenta seguace : il tuo periglio 
Fuor di senno mi trasse, e il tuo periglio... 
Ma a chi favello or io?... Si, scellerato: 
Si : fratricida io sol per te divenni ! 
Il sangue che versai, fu del tuo sangue 
Prezzo, del sangue de' tuoi figli... e miei. 
Un mostro io son, il veggio, il sento a crudi 
. Atroci miei rimorsi. Io de' mortali 
1/ orror divenni e degli Dei ! Ma pure 
Fra i mortali e Dei, Giason, tu solo 
Compiangermi dovevi, e non tradirmi ; 
E tu, invece, che festi ? E figli e sposo 
E patria e genitor, fin la speranza, 
Tutto thi hai tolto, fuorché il mio delitto ! 
Nè ciò ti basta : una madrigna ai figli 
Poni custode... e d'empietà per colmo 
Promulgar di Medea le colpe ardisci 
Perfido, or và : chi sia peggior di noi 
Giudichi il cielo, ed il peggior punisca. 
Giasone. Si : a'danni miei fin qui ti trasse al certo 
L'ira del ciel, che pur credea placata 
Dopo un lustro di pianto. Oh dì quai feri 
Orribili presagi il cor m'ingombra 
L' infausta tua presenza ! Ah forse il fato 
I rei qui aduna per punirli insieme. 
Già mio supplizio è il rivederti : pensa 
Quanto esser debba più tremendo il tuo. 
Or, và t'invola. Abbominevol troppo 
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È innanzi ai numi ogni colloquio nostro; 
E a separarci al fulmine di Giove 
Piombar potria. Fuggi. Da me che speri? 
Che pretendi? Che vuoi?... Misero farmi 
Più ch'io noi son?... Misero appien mi festi 
Col tuo furor che m' involò la speme. 
D'un imeneo, sola a mie colpe ammenda. 
Del fratricidio or 1' esecrabil frutto 
Forse raccor presumi? Invan. Provvide 
Già il ciel perchè V aspro, inaudito esempio 
Mai non giugnesse a sovvertir natura. 
Iniquo, infido, traditor, qual vuoi, 
M' appella, o donna, e sia pur ver. Più ornai 
Cangiar non posso. Irresistibil fato 
A ciò mi sforza : ed io per te nuli' altro 
Affetto or serbo che V orror. M'abborri 
Dunque, Medea, se obbliarmi non puoi : 
M'abborri, si, che l'odio tuo sol può te 
Spegner per me l'odio dei numi. 
Medea* Odiarti ! 

Troppo il dovrei. Ma ancor noi vuo\. nè il posso 
Sia pur tuo fato V abborrirmi... il mio 
È 1' amarti. Si, t' amo, ingrato, e indarno 
Me nascondo a me stessa : indarno io muovo 
Di sdegno e di furor mentiti accenti. 
Si, t' amo : disperatamente io t'amo 
Ancor, benché noi inerti. Un lustro or volge 
Che t'ho perduto : ed un lustro è ch'io vivo. 
Te sol cercando, te chiamando ; è un lustro 
Che per valli, deserti e rupi e monti. 
Fra Tonde procellose, in mezzo a gonfi 
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Fiumi frementi, senza aver mai posa 
Sull'orme tue mi trassi. Alfin ti trovo. 
Non discacciarmi or tu: non far che indarno 
Tanto amor, tanta fè serbato io t' abbia 
La tua perfidia io scordo : il mio delitto 
Del par tu obblia: pietoso a me la mano 
Distendi, e mi ritrai da quest' abisso 



Fa' che madre e consorte ad esser torni, 
Unica speme ond' io finor la vita 
Col pugnai fratricida a me non tolsi. 
Giasone. Vano è il tuo pianto. Irrevocabil, saldo 
Nel mio proposto io son. Tu., mia consorte!. 
Io. . sposo tuo s'anco il volessi... Ascolta. 
Dall'istante fatai che a me tu parli, 
Ad ogni voce tua risponder cupa 
Sento una voce di sotterra... ed ahi ! 
Che appien la riconosco. É voce quella 
Del fratel tuo che va gridando : » Iniqui, 
» Stringer potreste un imeneo di sangue ? » 
Inorridicco ! 
Medea. Ed altra voce io pure 

Odo, Giason, diversa assai da quella : 
Voce de' figli miei, che geme e prega 
Che lor rendi la madre. 
Giasone. 1 figli? Ahi lasso! 

Si... una parte di te non rea ne' figli 
' Ancor mi resta; e questa parte, oh! quanto 
Ancor m'è cara ! Tu de' figli ai cielo 
Lascia il pensier; chè agi' innocenti è sempre 
Il ciel propizio ; e ad essi or già concede 



Ove sepolta io son per trop 
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Un" altra madre e lo splendor d'un trono, 

Medea. Un altra madre 'a' figli miei? M'ascolta. 
Giason, m'ascolta. Poiché il vuoi, di nozze 
Fra noi si taccia: anco d' amor si taccia. 
Ma a tanti affanni miei, deh, non si aggiunga 
, Il più crudel, che un'altra sposa a fianco 
Abbia a vederti or io Giason m' intendi ! 
Non far, deh no che a taate furie, ond'hommi 
Già lacerato il cor, di gelosia 
Pur s'aggiungan le furie. S'io tua sposa 
Esser non deggio, ad altra donna mai 
Giurar non dei tu fede. A me promessa 
L' avevi ; a me... 

Giasone. Quel giuramento è sciolto 

Della tua mano istessa. Ad altra donna 
Gratitudine... onor mi stringe. Infido 
Fui già troppo una volta. 

Medea. , Or che ti giova 

La fedeltà conosci. Ed io sommessa 
Vuo' cederti anche in ciò. Soffrir vuo'tutto, 
Purché madre almen torni. I figli, ingrato, 
A me negar non puoi. Dritto ho sovr'essi 
Assai maggior del tuo. O a me li rendi, 
E da te lungi... andrò... men trista assai; 
0 almen concedi che de'figli appresso 
Io viva... e pianga. E se da te partirli 
Cuor tu non hai... a divenirti ancella 
Io fin consento, e alla rivai mia stessa 
Umil prostrarmi. 

Giasone. Alla mia sposa accanto, 

Tu?... in sol pensarlo io raccapriccio ! 
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Medea. Questo 

Pur nieghi? 
Giasone. Il niego io, sì. 

Medea. Dunque m'uccidi. 

Giasone. Donna, vaneggi or tu ? 
Medea. Mi nieghi tutto ! 

Anco la morte, e mi conosci? 

Scena terza 

Glauca, e detti. 

Medea. È vero, 

Poco è morte per noi. Giason, Medea 
Nuovi supplizi a meritar son giunti. 

«Glauca. Giusti numi, che intesi ! 

Giasone. ■ (Ahimè!) 

Medea. T appressa. 

Glauca, t' appressa. Di Medea V aspetto 
Non ti spaventi: anzi maggior trionfo 
Or fia per te d' una rivai già vinta 
La presenza... e il furor. Vieni : il tuo sposo 
Conforta, abbraccia ; e al talamo bramato 
Quindi lo scorgi. Non tardar, chè fugge 
Del gaudio il giorno, e il dì del pianto è presso. 
Quale or tu sei, tal fui pur lieta un tempo 
A lui d' accanto. Or disperata io vivo : 
E tal vivrai tu ancor, nè l'ora è lunge, 
Madre divieni, o te '1 saprai. 

Glauca. Diverse 

Fra noi siam troppo, perchè io'l tema. 

Medea. Argiva 
Superbia è questa. 



Glauca. 




Medea. Troppa non mai; che di Medea pur sempre 
Minor tu resti. 



Medea. Ed in amor vi aggiugni. Alta tremenda 
Prova ne porsi; ed a costui ne chiedi. 

jlauca. Amor ! Amor fu quello ? Oh se feroce 
Sei cotanto in amar, che mai saresti 
Odiando, Medea ? 

Medea. E tu che sei? 

E per virtuti e per delitti ignota. 

nasone. Tacete entrambe. Oh ciel ! 

Medea. M'uccidi, e taccio 

Ma fin eh* io viva, ed alla terra e al cielo, 
Di tua perfidia parlerò. Paventa, 
Glauca, paventa ; non in orbar di sposo 
E figli a un tempo: or fia peggior del mio 
Il tuo delitto. Se tradir quest'empio 
Vuol la giurata, fè, complice 
Non esser tu; chè al traditor somiglia 
Chi aspetta un ben del tradimento altrui. 

rlauca. Ma tu qual dritto hai sovra lui? Qual'ara, 
Qual sacerdòte i vostri voti accolse ! 

tfedea. Furono ed ara e sacerdote i figli. 

Trema : donna tu sei : che possa in donna 
Gelosia lo conosci; in me che possa, 
Di conoscer paventa ! 

nasone. Anco minacci ? 

ìlauca. Forsennata, che parli? fa Già.) A lei perdona, 
1/ ira T accieca. 

ledea. Il mio perdon tu implori? 

Or degli insulti la misura è colma. 



jlauca. 



In crudeltà : ti credo. 
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Scena quarta 

Creonte, Guardie e detti. 
Creonte. Figli, la pompa è presta : ardori le tede, 

Fuman Tare e gl'incensi. Al tempio entrambi 

Il penitor seguite ; e fausto il cielo 

De nostri cuori al comun voto arrida. 

Te pur, regina, ove piacer ti rechi, 

Di nostra gioja a parte... 
Medea. Io?... Si: le faci 

V accenderò d' averno. A queste nozze 

Questa luce conviensi. 
Creonte. Ohimè, che parli? 

Qual furor... 
Glauca. Mi compiangi. Ella... è Medea. 

Creonte. Medea!... Fia vero? Indegna! e con mentito 

Nome ingannar Creonte osasti? E in questa 

Reggia, che esilo a te porgea, tu versi 

Tutto il velen che l'alma rea t'ingombra? 
• Da queste soglie e da Corinto or tosto 

Dilegua, o donna, chè la tua presenza 

Dell'ira de 'celesti a me par segno. 

Vieni Giason : seguimi o figlia... 
Medea. Arresta... 
Giasone. (Oh giorno!...) 
Creonte. All' ora... 

Medea. Oh mio Giason, ti perdo, 

E per sempre io ti perdo... 
Creonte. Alla insensata 

Donna, custodi, voi chiudete il varco (partono) 
Medea. Vendetta, or te, mio solo nume, invoco. 

PINE DELL' ATTO TERZO* 
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ATTO QUARTO 

■ 

Scena prima 

LlCISCA. 

Ove corro ?... Che fo ? Quai numi, o quai 
Mortali invocherò per l' infelice 
Disperata Medea? Pallida... muta- 
Immobile, tremante, al suol tenendo 
Fitti gli sguardi, e respirando appena, 
Nè viva par, nè morta ! Invan le parlo, 
Chè non risponde. Al sen la stringo, ed ella 
Bieca mi scaccia... e colla man m'accenna 
Che un pensier volge non vuol ch'io la stolga, 
Che medita ella mai? Presaga ho l'alma 
D'inaudite sventure. Eccola... Oh come 
In sol mirarla io tremo ! 

Scena seconda 

Medea e Licisca. 

Medea, (entra a lentissimi passi, quindi rimane lun- 
go tempo in mezzo della scena immobile e con 
gli occhi fissi a terra) 

Licisca. (se le avvicina più volte per parlare, e non 
ne ha il coraggio ; finalmente incomincia) 

0 mia regina, 
Rispondi una volta. Ella non m' ode: 
Medea, ti scuoti. Alla tua fida amica 
Volgi lo sguardo, e l'agitata mente 
Ricomponi per poco. 
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Medea. Io.., sono... in calma. 

Licisca. Calma tremenda è questa. Or deh, rifletti 

Più al tuo periglio che altrui delitti. 

Che far potresti sola e inerme? 
Medea. ...Inerme ? 

È un' arma spesso il non averne. 
Licisca. E speri ? 

Medea. Assai... dal tempo. 

Licisca. E non rammenti or forse 

Che di partir da questa reggia e tosto 

Creonte t'imponea ? 
Medea. Rammento. 
Licisca. Ah, dunque 

Attender vuoi che ^, viva forza ?... 
Medea. A forza ? 

A forza oh rabbia ! No : morta piuttosto 

Di qua trarrianrai... morta ! 
Licisca. Ah ! lassa : in volto 

Chiaro ti leggo che pensieri atroci 

Di vendetta tu volgi. E me 1 conferma 

Il tuo tacer. Spegner l' infido al certo 

Mediti or forse. 
Medea. Spento io... no... te '1 giuro, 

Giason... noi vuo\ Breve supplizio è morte... 

E più giusta è Medea. 
Licisca. Gelar mi fai. 

Ma qua' voci son queste? Oh ciel che veggo? 

Riede il corteggio nuziali 
Medea, (fugge facendo un aito di disperazione. 

Il corteggio nazionale attraversa la scena. 

Creonte ritorna indietro egli solo). 

> 
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Scena terza 

Creonte e Licisca. 

Creonte. Che veggo ! 

Tu di Medea mi sembri compagna. 
Ella dunque in mia reggia ancor rimansi, 
E i cenni miei schernisce? 

Licisca. Ah, no... M' ascolta. 

Più che non credi . ad obbedir tuoi cenni 
Posta è Medea. Ma... è tal suo stato., e tanto 
Dolor la preme... che finor la forza 
Al partir non avea. Se tu vedessi 
Come cangiato in pochi istanti ha il volto : 
Se ferirti V orecchio un sol potesse 
De' suoi sospiri, ah ! certo/. - 

Creonte. Intesi... Or vanne 

E reca a lei che favellarle io bramo. 

(Licisca parte) 
Scellerata è Medea. La sua presenza 
Di spavento è per me. Che parta è forza 
Ma pietà pur ne sento : che i suoi mali 
Avanzan quasi le sue colpe. 

Scena quarta 

Medea, Creonte e Licisca. 

Medea. - (Oh ! come 

Egli giunge opportuno al mio disegno!) 

Creonte. Donna, m' ascolta. A te diverso assai 

Da quel che forse in pria t' apparvi, io vengo. 
Di Lesbo eri tu allor regina: or sei, 
Medea di Coleo. .Si, quella tu sei, 
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Cui primo istinto diè natura e solo 
Il tradir tutti, li genitor tradisti... 
Ed anco un altro... in Coleo. In Grecia vieni, 
E i benefici miei col tradimento 
Del par compensi. Ospite più, Medea, 
Di Creonte non sei. La fè giurata 
Tu rompesti, tu prima, allor che in questa 
Reggia, si lieta e si tranquilla or dianzi, 
Diffondesti il terror col sol tuo nome, 
E in Coleo e in Grecia degna al par di fero 
Supplicio ti rendesti. E come in Coleo, 
Pur qui salute aver sol vuoi fuggendo ; 
Tanto la mia pietate a te concede. 
Parti dunque Medea, parti ; non oltre 
Provocar l'ira mia. La prima volta 
Questa non è che a te Y impongo... bada 
Ch' anco la terza a dir non Y abbia. 
Medea. Indarno 
v T'adiri or tu. Partir... sol bramo... e tosto.., 
Fuggir da questa per me infausta terra, 
Ove ogni speme in un sol di perdei, 
Ove del ciel la giusta ira tremenda 
S' aggravò sul mio capo ! E già commesse 
Le vele al vento avrei, lunge recando 
Da questo suol la mia vergogna... e il pianto, 
Se il pianto istesso no 1 vietava, e Y aspro 
Duol <T ogni fibra mi ricerca e scuote. 
Pur non a caso a me concede il fato 
Ch' anco una volta io ti favelli ; ed alto 
E sacro è V argomento, ond'io parola 
A te muover or deggio. 
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Creonte. In brevi accenti 

Ciò che vuoi dirmi, esponi. 

Medea. 0 buon Creonte, 

Troppo giusto è il tuo sdegno e il tuo perdono 
Di nuova gratitudne m' inondai 
L'alma cosi che a tanti miei rimorsi 
Aggiunto or V altro è pur, che ad oltraggiarti 
Il mio furor mi trasse. In fondo all' antro 
Ove asconder vogl'io me stessa al sole, 
Serbar di tua pietà saprò pur sempre 
La dolce rimembranza; e fia quell'uria, 
Che splenderà come benigna stella 
Fra le memorie di mie colpe... ed anco 
Di mie sventure. Ma poiché natura. 
Cor si pietoso a te ponea nel petto, 
Sappi, signor, che a' beneficj tuoi 
Manca il più grande ; e questo imploro, e questo 
Negar non puoi, s' anco io volessi. 

Creonte. E fia ? 

Medea. Noto è a te forse che cinque anni errai 
Cercando invan... lo sposo e i figli. Alfine. 
Qui li raggiunsi... e qui di nuovo, ahi lassa, 
E per sempre io li perdo ! Al meritato 
Crudo destin.. la fronte io piego... e taccio : 
Chè tutto ornai l'orror del mio misfatto. 
Mi si affaccia allo sguardo, e chiaro io veggio 
Ch'ogni mio dritto io già perdei sovr'essi. 
Indegna ! ahi troppo, io di Giason m estimo : 
E s' anco egli potesse, esser sua sposa 
Or più non io vorrei. Uè aver pretendo 
Cura de' figli che securi e lieti 
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Vivono or già di tua possanza all' ombra. 
Ma... rivederli almeno anzi ch'io parta, 
Sola una volta, sol per pochi istanti, 
Vietarlo a me chi '1 puote ? Un letto istesso 
Già dall'alba ci cuopre... e ad ogni voce 
O calpestio, che di fanciul mi sembri, 
Volgendo io vo l'avide ciglia intorno : 
E vederli già credo : e intanto... oh ! come 
Mi balza il cor di tenerezza in petto 
Se cara è a te la figlia tua, se speTi 
Vederti al fianco un di schiera crescente 
Di pargoli nipoti, oh ! non negarmi 
Quest' unica, quest' ultima dolcezza ! 
Tu taci ancor ? se '1 vuoi, le tue ginocchia 
Io stringerò... 

Creonte. Sorgi : t' accheta- (Or quale 

Al cor fa costei novello assalto !) 
De' figli tuoi tenera cura, il sai, 
Or Glauca prende. La tua prece a lei 
Volger però tu devi, e al tuo desio 
Consentirà: Io spero. 

Medea. ...E con qual fronte... 

Kivederla... oserò? 

Creonte. Né questo al certo 

Concederti saprei. La tua seguace 
Per te favelli. Io della figlia allora 
Sarommi accanto, e le tue brame io stesso 
Seconderò, se d'uopo fia. Ma breve 
Indugio al tuo partir fia questo. Un ora. 
Io ti concedo : e poi se anco non parti... 
Morrai... 
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Medea. Un'ora? 

Creonte. Una sol ora. 

Medea. * E basta ! 

Scena quinta 

Medea e Licisca. 
Medea. Grazie, numi d'averno: a voi sol tempo 
Io chiesi, e tempo ottenni, insano vecchio. 
La morte a me minacci... e accordi un'ora? 
Tutta un 1 ora a Medea ! Ben festi. Dritto 
A odiar te pure, e in un campo a punirti 
Così mi porgi... Or... delle mie vendette 
La serie ad ordinar volgasi il senno. 
Rivai superba... a'colpi miei tu prima 
Scopo sarai. D'ogni mio mal presaga, 
Già un lustro or volge, io dono tal ti serbo, 
Che all'ire mie ministra avrò te stessa. 
D'amor fu dono un tempo... or fia di morte. 
Ma .. i figli... oh rabbia! al traditor pur troppo 
Avanza ancor," se a lui non tolgo i figli. 
Perder tutto egli dee, come già tutto 
Io pur perdei per esso. O cari figli... 
Qual raggio di speranza a me traluce!... 
Sorge la notte... il lito e presso... .entrambi 
A questo sen fra pochi istanti... Ardisci, 
Tradita madre, ardisci... e in ciel tu forse 
Un qualche Dio, che ti secondi, avrai. 
Vola, Licisca : l'ingemmato cinto, 
Che già in Coleo Giason mi porse in dono, 
Sollecita a me reca (Licisca partej 

Ahi, fato avverso, 
Tutto m' hai tolto ; or non formi fin anco 
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La vendetta, piacer supremo e solo 
De' forti offesi... e di Medea fra questi. 
Coppia esecrata.., tu riposi or forse 
Sopra adultere piume. Oh! chè non posso 
Al talamo avventarmi, e d' un sol colpo 
Troncar de' baci vostri il corso infame. 
Ma fien brevi le gioie ; e brevi a questo 
Sacrilegio imeneo date son l'ore. 
Le numerò Creonte : una ne avanza.. 
E meno ancor se il mio desir non erra ; 
E poi pianto, e poi strida e rabbia e lutto 
E silenzio di morte ! E se pur fia 
Che al mio giusto furor s opponga il cielo, 
Non però lieti in questa reggia mai, 
Mai più vivrete, iniqui ! Io del mio sangue 
Spargerò queste soglie : io col mio sangue 
Su queste mura scriverò, cadendo, 
Il nome di Medea... ne fia chi allora 
Aver più albergo in queste mura ardisca. 

Licisca. Ecco il cinto, Medea. 

Medea. Di Glauca in traccia 

Or ti volgi, -o Licisca, a lei presenta 
Questo mio dono, e nella mente imprimi 
Ciò che dirle dovrai. 

Licisca. Favella. Io tremo. 

Medea. » Gli ultimi sensi a te; regina, io reco 
» Della vinta Medea, che in altra terra 
» Già a trar s'appresta i suoi rimorsi e Tonta. 
» Nel duol suo primo ella toffese. Or Tira 
» Diè loco al senno, e il tuo perdono implor 
» A te sol chiede riveder suoi figli. 
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» Per brevi istanti anzi che parta : e spera 
» Che tu '1 concedi. A tanto don mercede 
» Questo cinto t* invia, d' amor già pegno 
» Che al misero suo stato or mal risponde*. 
» Se tu 1 ricusi, ai tuo... consorte il rendi. 
» Nulla serbar Medea più vuol, che in lei 
» Del traditor la rimembranza avvivi ». 
Questo dirai ! poscia a' suoi piedi il cinto. 
In atto umil deponi; ed altro aggiungi, 
E poni ogni opra onde~T accetti, e il seno 
A cingerne s' induca. I figli allora 
A me ratta conduci. 

Licisea. Ohimè ! che parli ? 

Qual fero arcano nel tuo dir s'asconde? 
Forse la morte in questo cinto, ahi lassa ! 
Ministra io forse di delitti... 

Medea, Or troppo 

Presumi, o stolta. Ov e Medea, chi puote 
Compier delitti ?... M' obbedisci, e parti. 
Riedi co' figli a me, Licisea... intendi? 
O non r ieder più mai. Pensa che nulla 
Serbo d' umano io più che cuor di madre. 
Indugi ancor?... Se tu non parti, in seno 
Questo pugnai m'immergo. Ancor rappreso 
V'è il sangue, mira, v' è il fraterno sangue.. 
E ancor di sangue ha sete. 

Licisea. Orribil giorno ! 

FINE DELL' ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO 

Scena prima 

Notte. 

Medea entra agitata; si avvicina alle stanze di Glau- 
ca e resta per poco immobile ad ascoltare. 

Ancor si tace... Ancor si vive... I figli 
Non tengo ancor fra queste braccia. Oh, come 
Lento v$ il tempo ! ed è a spirar già presso 
L'ora fatai. Che fia ?... tolta a me fora 
Pur de' delitti la speranza? Oh, veggo! 
Giason s'appressa... e due fanciulli ha seco. 
Son quelli i figli miei : già il cor me '1 disse. 
Ma perchè vien V iniquo ? Il mio disegno 
Previde ei forse? io fremo... Ahi figli ! 

Scena seconda 

Giasone coi due fanciulli, Eumelo e detta, f Gia- 
sone si avanza con i figli e si accorge di Me- 
dea che tende ad essi da lontano le braccia, ma 
che non ardisce di avvicinarsi per non imbat- 
tersi in lui, e perciò egli si discosta alquanto 
dai fanciulli. Allora Medea corre ad abbrac- 
ciarli e quasi temendo di Giasone, si ritira con 
essi alla parte opposta). 

Giasone. Eumelo, 
Va : della reggia custodir le soglie 
A te commetto. Nè ad alcuno escirne. 
Per or concederai, finché a miei figli 
Medea fia presso. (Medea copre i figli di 
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lacrime e di baci. Giasone si mostra commosso 
e profondamente turbato). 

Giasone. (Oh come il cuor mi squarcia 

Con quel suo pianger muto. Ahimè, qual nuova 
D' orrore e di pietà vicenda è questa X) 
11 tuo desio, giusto desio... Creonte 
A noi fé' noto ; e poiché alfin tu sembri... 
Alla insana ira tua por freno alquanto... 
Il giusto sdegno in noi pur tace: Ed ecco: 
Glauca a te i figli inv ia scorda le offese : 
Ed in segno di pace il dono accetta. 

Medea. (Che ascolto ! Oh ommensa gioia ! E alfin 

pur giunta 
1/ ora del pianto. Iniquo, a sentir meglio 
Il tuo dolor vuo' prepararti intanto). 
Forza è pur dirlo. Nella mia sventura 
Men dolente son io, che a Glauca sola... 
Ceder puote Medea figli e consorte. 
Tanto è leggiadra : sì soavi ha i modi... 
E il cor pietoso... che ad amarla io stessa 
Costretta or son. 

Giasone. Se il ver tu dici, ignoro ; 

Ma pur ti leggo un non so che sul volto, 
Che dal tuo dir discorda assai; tu forse 
Si umil ti mostri, onde la tua sentenza 
Pietà funesta a revocar c'induca; 
Chè breve è troppo a vendicarti un'ora. 
Se in fondo all'alma un tal pensier tu covi, 
Cessi ogni speme in te : partir t' è forza 
Fra pochi istanti, e per tuo meglio. In questa 
Reggia fatai più dato a te non fora 
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Che fremer sempre, o meditar delitti. 

Quando lunge sarai, faran men crudo 

Il tuo dolor, la lontananza e il tempo. 

Cedi or dunque al tuo fato. A te, se d'uopo 

Questo pur fosse, io tutti a te dischiudo 

I miei tesori... 
Medea. I tuoi tesori ! 

Giasone. Indizio 

Questo di mia pietà... 
Medea. Pietà?... Serbala 

Forse ad altri, fia meglio. 
Giasone. Or parti. I figli 

A me tu rendi. (riprende i figli e vuol 

, partire) 
Medea, (agitala) (Ahi, son perduta ! E come 

Ancor per poco rattenerli ?) 
Giasone. Il padre 

Seguite, o cari. 
Medea. (inginocchiala e singhiozzante stende le 

braccia verso i figli) 

Un altro... un solo istante... 
Giasone. (è commosso. I fanciulli ritornano essi 

stessi a Medea) 
Medea. Amati figli ! 0, te beato in vero, 

Cui di tanta dovizia... il ciel fu largo ! 

Gli ami ... davver ? 
Giasone. S' io gli amo?... 

Medea. E Y amor tuo 

Addoppia or tu per essi. Il mertan, parmi : 
. " Se non mentono i volti, in essi io scorgo, 

Ingenuo cor... vivace ingegno... e mille 
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Pregi nascenti... onde superbo... un giorno 
Andar certo potrai. Miseri figli, 
Qual madre aveste voi ! Ma il ciel la colpa, 
Emendò di natura. 

Giasone. _(Oh ! come ^ n 

L'amor materno ogni altro affetto avanza ! 

Tra' figli suoi quasi Medea non sembra). 

Ma quai gemiti ascolto!... Oh ciel!... la voce 

Questa di Glauca parmi. 
Voce di dentro. * Aita ! 

Giasone. Io volo 

Ah misero, che fia ! (parie precipitoso) 
Medea. (lo segue e rimane per poco ad ascollare) 

Si, piange... Oh gioia ! 

Va, traditor : nuovo imeneo t' aspetta. 

Vi tengo alfin, vi tengo, o figli. Morte 

Da voi sol puote or separar la madre. 

Deh, non tradirmi, o mio destin ! Si fugga. 

Addio. Corinto : a questo colpo impara 

Come fugge Medea, (prende un figlio fra le 

braccia, V altro per mano e fugge) 

Scena terza 

Licisca, poi Medea che ritorna. 

Licisca. Deh, chi mi salva ? 

Ove mai corro ? ov' è Medea ? L' iniqua 

Ingannarmi così ? Glauca infelice ! 

Oh, me perduta ! 
Medea, (ritornando) Ingiustissimi numi. 

Di qjia vendetta or voi troncate il corso... 

O maggior V imponete ? ^ 
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Licisca. Sconsigliata ! 

Implacabil Medea, che festi? vieni, 
Fuggiam... 

Medea. Fuggir? Non è più tempo ! E chiuso 
Ogni varco, ogni scampo. 

Ltcisca. Oh ciel, che ascolto ! 

Medea. Presente ancor Medea qui vuoisi; e ignoro 
Qual nuovo orror da me 1 inferno aspetta. 

Licisca. Air orror di supplicio atroce e giusto 
Or donna entrambe il ciel per l'inaudita 
Barbarie tua. E al tradimento io stessa 
Fui complice insensata! Il fatai cinto 

10 le porgea, e Y inducea co' prieghi 

A farne pruova al sen. Misera ! ed ecco, 
Atrocissimo duol le membra e Y ossa 
Tutte le invade, e un brivido di morte 
Le ricerca ogni fibra. In alte strida 
Allor prorompe l'infelice: indarno 
Al suol si prostra e si contorce, e tenta 
Sveller dal fianco Y infernal tuo dono. 
Corrono indarno ad aitarla il padre, 

11 marito, le ancelle... Ahimè ! chi puote 
Tutta ridir la miseranda scena... 

Medea. Mancava io sola ! 

Licisca. Mille spade allora 

Balenar sul mio capo io vidi ; e parmi 
Un prodigio del ciel, se ancor respiro! 
Or che .farai, Medea? Pensa qual brama 
Del tuo sangue qui s' abbia. E già trafitta, 
Credi, saresti, se finor discordi 
Non contendea fra lor. Creonte uccisi 
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Vuol teccri figli, e li voi salvi il padre. 
Med. (Che altri gli uccida, o che Giason se gli abbia ?) 
Licisca. Grida furente.il re: » Sono sua stirpe, 

» Suo parto e'son ; serbarli in vita è danno, 

» Che vendicar potriano un dì la madre ». 
Medea, (a queste ultime parole stringe nuovamente 

i figli con tenerezza) 
Licisca. Giason contrasta; e » son mio sangue esclama 

E sua delizia ed ultima sua speme 

I figli appella... 

Medea, (respinge furiosa i fanciulli) Oh rabbia! 

Licisca. E piange, e prega 

Che il cor non gli disvelgano dal petto 
Col trucidarli : e a tutti i numi ei giura 
Che ad essi ignoto resterà financo 

II nome della madre... 

-Medea. Ed io, scolpirlo... 

Saprò... in essi così... che .cancellato^. 

Mai più non fia... x 
Liciscct. Senti come il tumulto 

Già a noi s' appressa ? eccoli. 
Medea. A rattenerli 

Qui rimanti per poco. 
Licisca. E con qual forza \ 

Medea. Per poco io dissi : per due soli istanti. 

(parlò coi figli ì 
Licisca. Che far vorrà % Numi tremendi ! 

Scena quarta 

Creonte, Giasone, Licisca e Guardie 

Giasone. Or voi 

Pria nel mio petto insino all'elsa i vostri 
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Brandi immergete, anzi che spenti i figli 
Appiè mi vegga. 

Creonte. Sterminate i figli 

Con la madre, o Corinti. Iniqua stirpe, 
Stirpe di belve è quella! Al mio dolore, 
Al mio furor, Giasoni cedi... 

Giasone. Son padre. , 

Creonte. Io più no '1 son, Misero !... 

Giasone. E inulto, il giuro 

Non fia Creonte. Esser però dee giìista 
La sua vendetta ; ed il ministro io stesso, 
Vedrai, saronne. Ov' è Medea ? L'infame 
Ove s'asconde ì Quella porta a terra 
Rovesciate Corinti; ite, si cerchi 
Per ogoi loco. A questo braccio indarno 
Ella or s' invola, (le guardie accorrono a ro- 
vesciare la 'porla) 

Scena ultima. 

Medea e detti. 

Medea, Di Medea si chiede?... 

Eccola. Vuoisi spenta?... È questo un ferro 

A ferir già provetto ; ed è di sangue 

Tutto caldo e fumante. 
Giasone. I figli... i figli !... 

Oh ! mostro... 
Medea. I figli?... li riprendi... e vivi. . 

(accenna, la stanza d" onde è uscita si ferisce e 
muore. Grida generale di orrore. Cala il sipario). 

: „ ri FINE DELLA MEDEA. n 
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